FIBRE E COLORANTI NATURALI:
ASPETTI POSITIVI E DIFFICOLTÀ DI REALIZZAZIONE DI FILIERE LOCALI
La globalizzazione è caratterizzata dalla separazione spaziale fra produzione e consumi, da una eccezionale crescita dei trasporti, dalla divisione internazionale del lavoro, dall’eccessivo peso del settore finanziario con l’affermazione di una finanza virtuale che provoca ciclicamente gravi crisi vanificando la parsimonia dei risparmiatori, dalla perdita del saper fare nella maggior parte dei settori manifatturieri sostituita solo dalla produzione in settori immateriali come quello dell’informatica, delle cosiddette professioni liberali, del commercio, della ricerca che peraltro impiegano una parte limitata della popolazione e necessitano comunque l’applicazione alla produzione manifatturiera.

Ma se l’industrializzazione pesante e le crisi finanziarie ed ambientali evidenziano che la globalizzazione non può essere la soluzione di una crisi generalizzata del modello fordista quale può essere il nuovo modello da applicare? Un’ipotesi di risposta potrebbe venire da una riconsiderazione delle caratteristiche delle nuove esigenze delle filiere produttive cioè quelle di utilizzare il più possibile risorse locali, di garantire l’occupazione ed il saper fare dei territori, di incorporare nei prodotti elementi distintivi delle culture e delle tradizioni locali come elemento immateriale di apprezzamento per i consumatori, di sviluppare le creatività e le capacità individuali e di avvicinare i cittadini alle decisioni per il loro futuro. Ne verrebbe fuori una società in cui gli aspetti locali si equilibrano con gli aspetti globali che certamente continueranno ad esistere. 

E’ sulla base di queste riflessioni che l’Istituto di Biometeorologia insieme con la Fondazione per il Clima e la Sostenibilità e l’Università di Firenze su incarico della Regione Toscana hanno affrontato la sfida di una ricerca sulla filiera del tessile che tenga conto delle criticità storiche e che tenti di disegnare un nuovo modello di produzione.

La scelta della filiera del tessile-moda si basa sulla considerazione che questo settore ha ancora in Toscana una importanza economica non secondaria, che l’utilizzo di alcune risorse naturali, come ad esempio le fibre naturali, è forse nuovamente possibile, che il tessuto produttivo toscano è ancora fatto di piccole e medie imprese spesso artigianali, che la ricchezza della storia dei territori può contribuire a quel patrimonio di produzione immateriale che altrove è più difficile.

Per questo siamo partiti da una ricerca sulle fibre naturali, in primo luogo la lana, ma anche fibre vegetali come l’ortica, la canapa, la ginestra e il lino cercando di valutare il loro possibile impiego a fronte di fibre che vengono sempre più di lontano e che una volta lavorate tornano per la trasformazione in tessuto, sempre più lontano, creando indubbi problemi all’ambiente. A questa fase, per il momento assai sperimentaledeve necessariamente seguirne una sulla sostenibilità della filiera e sulle tecnologie possibili per aumentare il contenuto immateriale delle produzioni come prodotto di un’industria culturale fino all’analisi delle caratteristiche di un sistema di piccole e medie imprese che si caratterizzino per la qualità dei prodotti ma anche per la loro originalità, necessaria per competere sui prodotti industriali provenienti da lontano di cattiva qualità e poveri di contenuti creativi, ma avvantaggiati dai prezzi estremamente ridotti.

